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Hanno avuto più reddito nel 7 7 
i contadini ed i pensionati 
I risultati della consueta indagine campionaria della Banca d'Italia - Un 
rilevante fenomeno di redistribuzione tra le varie categorie - Sette milioni e 
250 mila lire il reddito familiare - Nettamente inferiore quello del Mezzogiorno 

PAG. 7/ economia e lavoro 

Sulle tariffe SIP 
divergenze 
tra i partiti 

Il PCI ha ribadito la sua opposizione agli aumenti nella 
seduta di ieri della Commissione Trasporti della Camera 

ROMA — La famiglia italia
na — una media di tre per
sone — ha visto, nel '77, un 
aumento reale del proprio red
dito; leggermente meno favo
rito è stato invece il reddito 
individuale: l'andamento net
tamente più favorevole è sta
to registrato — ecco la no
vità — dallo specifico reddi
to da pensione. Sono questi, 
in sintesi, alcuni dati prin
cipali che emergono dalla 
consueta indagine campiona
ria della Banca d'Italia sul 

reddito, i consumi, il patrimo
nio delle famiglie italiane. Per 
molti aspetti l'indagine con
ferma quelle connotazioni del
la famiglia italiana che era
no già state delineate negli 
anni scorsi. Ciò che, questa 
volta, si mette in luce come 
novità è lo stacco tra la di
namica del reddito familiare 
in quanto tale e quella del 
reddito individuale nonché la 
crescita dei redditi da pensio
ne in misura superiore a quel
la da lavoro. Se il reddito del 

capofamiglia viene inteso co
me luogo in cui si riversano 
e si sommano redditi di di
versa provenienza — quello 
da lavoro dipendente, da pen
sione, da prestazione a part 
Urne del figlio giovane, da la
voro nero della moglie — ec
co il risultato: nel '77 il red
dito di questa famiglia è sta
to di 7 milioni e 250 mila lire, 
il 20,8^o in piò rispetto al '76 
in termini monetari, il 2,3% 
in più in termini reali. Su que
sto risultato, l'andamento del 

Malfatti alla 
Camera sul fisco 
ROMA — Le linee del prò. 
gramma triennale di riorga
nizzazione degli uffici centra» 
li e periferici dell'amministra
zione finanziaria sono state 
Illustrate alla commissione fi
nanze e tesoro della camera 
dal ministro Malfatti che ha 
annunciato la costituzione di 
centri territoriali. 

Intervento parlamentare 
sulle nomine IRI-ENI-EFIM 
ROMA — Una interrogazione 
al governo « per conoscere 
se non ritenga provvedere 
al più presto alle designa
zioni di sua competenza per 
le presidenze e m organi 
istituzionali dell'IRI. dell'ENI 
e dell'EPIM » è stata presen
tata ieri a firma dei depu

tati Gargano (DO. Gunnel-
la (PRI), Mosca (PSI). Vlz-
zini (PSDI). Mole (DO e 
Margheri (PCI). I parlamen
tari ricordano ad Andreottl 
e Blsaglia che l'attuale situa
zione di Incertezza e confu
sione nella gestione degli en
ti ostacola il rilancio impren
ditoriale. 
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reddito da pensione ha avuto 
un peso non irrilevante. Se
condo la indagine, negli ulti
mi cinque anni l'evoluzione 
media dei redditi da pensione 
è stata del 19.7% mentre quel
la da lavoro dipendente è sta
ta del 17,3. I meccanismi di 
indicizzazione che operano or
mai appieno anche nel settore 
previdenziale, secondo questa 
indagine, hanno premiato di 
più le pensioni, operando co
sì una redistribuzione del red
dito a vantaggio di questa 
parte meno favorita della po
polazione che è fuori del mer
cato del lavoro. C'è infatti 
un altro dato sul quale richia
mare l'attenzione: se è vero 
che c'è stata questa signifi
cativa "rivalutazione" del red
dito da pensione, è pur vero 
che la gran massa di pensio
nati è ai livelli minimi. Il 
meccanismo di aggancio con
quistato dai sindacati — e 
niente affatto intaccato dalla 
recente riforma delle pensio
ni — ha avuto, quindi, una 
funzione di rilievo a soste
gno delle condizioni di vita 
di milioni di anziani che in 
caso contrario avrebbero avu
to introiti a livello di sussi
stenza. 

Qualcosa cambia quando sì 
passa invece all'andamento 
del reddito individuale, che è 
stato calcolato tenendo con
to — spiega la Banca d'Italia 
— anche del reddito dei mi
norenni o di redditi inferiori 
a 700 mila lire. Ecco allora 
che lavoro nero, precario, sot
topagato, ecc. si fanno sentire 
e il reddito individuale nel 
'77 risulta sensibilmente in
feriore a quello familiare, pa
ri cioè a 4 milioni e 89 mila 
lire, con un aumento del 15£ 
per cento rispetto al '76 te
nendo a malapena il passo 
dell'inflazione. 

Ma anche il reddito indivi
duale segna delle novità: nel 
'77, ad esempio, è passato dal 
17,3c/o al 23,9%> il numero di 
coloro che hanno superato la 
soglia dei 5 milioni di reddito. 

Altre novità significative: 
dal '73 al '77, i laureati e i 
diplomati hanno ottenuto in
crementi annui medi di red
dito inferiori a quelli dei per
cettori con livello più basso 
di istruzione. Su questo re
stringimento della forbice sa
lariale che ritiene € eccessi
vo*, la Banca d'Italia suo
na un campanello di allarme 
per mettere in guardia con
tro i risultati di una visione 
troppo rigida e schematica 
del principio dell'egualitari
smo (tema questo che del re
sto lo stesso sindacato sta 
affrontando proprio in occa
sione dell'elaborazione delle 
piattaforme contrattuali). 

Risulta anche, sempre alla 
luce degli aumenti medi an
nui di questo ultimo quinquen
nio, che i pensionati hanno 
goduto, come si è già detto, 
di un incremento annuo del 
loro reddito sensibilmente su
periore a quello medio (che è 
stato del 17.6); tra i lavora
tori dipendenti, che hanno vi
sto nel complesso aumentare 
il loro reddito in misura qua
si uguale alla media, solo i 
salariati agricoli hanno regi
strato un incremento medio 
annuo superiore a quello dei 
pensionati; anche tra i lavo
ratori autonomi, quelli addet
ti alla agricoltura hanno rea
lizzato aumenti annui di red
dito superiori a quello medio. 
In sostanza: si ha la confer
ma — anche da questa ulti
ma indagine della Banca 
d'Italia — che i meccanismi 
di indicizzazione, i quali han
no funzionato appieno in que
sti ultimi anni, hanno avvan
taggiato categorie e strati so
ciali che erano nella scala 
più bassa della piramide del
la retribuzione o delle presta
zioni previdenziali (pensiamo 
ai pensionati, pensiamo agli 
addetti alla agricoltura). 

Naturalmente essendo que
sto un risultato peculiare dei 
meccanismi di indicizzazione 
è del tutto ovvio che esso si 
verifica laddove questi mec
canismi possono agire. E' un 
risultato cioè che si ottiene 
in quanto si dispone di una 
retribuzione (anche se sotto 
forma di pensioni). Se così 
non è, è il reddito familiare, 
prima ancora che quello in
dividuale. a segnare una bat
tuta di arresto. Si guardi al 
Mezzogiorno: se al centro 
nord il reddito medio fami
liare è stato nel '77 di circa 
8 milioni di lire, nel Sud e 
nelle isole è stato solo di 5 
milioni e 660 mila lire. Nel 
Sud il 76'% détte famiglie ha 
avuto nel '77 un reddito in
feriore ai 7 milioni annui, in
feriore cioè atta media na
zionale. 

Viene da questi dati un al-
I tro segnale sulla gravità del-
; la situazione meridionale. Di 
I fronte ad essa, i sindacati 

hanno scélto di non imbocca-
; re la strada detta difesa ptz-
ì ra e semplice dei meccani-
I smi attuali che vanno a can-
I taggio di chi già ha; hanno 
' scelto invece di lottare per

ché chi non lo ha confluisti un 
posto di lavoro. 

Lina Tamburino 

ROMA - Ultime battute, ie
ri, dell'indagine sulle tariffe 
telefoniche e sulla telefonia 
voluta e attuata dalla Com
missione Trasporti e Teleco
municazioni della Camera. 
presieduta dal compagno Li
bertini. La seduta di ieri è 
stata dedicata alla illustra
zione delle tre risoluzioni che 
erano state presentite dal 
PCI. dalla DC e dal MSI ed 
alle quali si è aggiunta quel
la del PSI. 

Per ora. comunque, non 
sembra esservi ancora una 
decisione definitiva, essendo 
stato stabilito, su proposta 
della DC, un ulteriore appro
fondimento della questione in 
seguito all'esistenza di dissen
si all'interno della Commissio
ne tra i gruppi che hanno pre
sentato le quattro risoluzioni. 
Se. infatti, per il PCI l'au
mento delle tariffe richiesto 
dalla SIP è. allo stato delle 
cose, immotivato, per i demo
cristiani e i socialisti questa 
possibilità non viene esclusa. 

Proprio per superare que
ste divergenze, la proposta 
DC di costituire un gruppo di 
lavoro costituito dai rappre
sentanti di tutte le parti poli
tiche e del quale farà parte 
anche il ministro Gullotti. è 
stata accettata da tutti i 
gruppi. 

La posizione del PCI è sta
ta ribadita dal compagno Pa
ni. il quale ha motivato, pro
prio sulla base degli elementi 
raccolti nel corso dell'indagi
ne, l'opposizione del Partito 

comunista alle richieste della 
SIP. Gli elementi emersi — 
ha affermato il compagno Pa
ni nel suo intervento — sono 
questi: 1) è stato accertato 
che non vi sarà alcun au
mento dell'occupazione, come 
in un primo momento aveva 
affermato la SIP; 2) gli squi
libri territoriali a sfavore del 
Mezzogiorno nella diffusione 
del telefono non è previsto 
vengano sunniti nel breve 
periodo; 3) c'è ancora man
canza di chiarezza sui bilan
ci della SIP. accentuata dal
la recente decisione del ma
gistrato di rinviare a giudizio 
i 18 membri della Commis
sione nazionale prezzi per 
aver omesso di accertare la 
veridicità dei conti presenta
ti dalla SIP in occasione de
gli aumenti del '76; 4) vi è 
poi il problema che. come 
stabilito dalla convenzione tra 
la SIP e lo Stato, gli adegua
menti tariffari devono essere 
messi in relazione agli effet
tivi costi di esercizio del
l'azienda e non agli investi
menti. Ora, non è ancora 
chiara l'entità del costo ag
giuntivo determinata dagli in
vestimenti programmati dalla 
SIP. Questo, dunque, il qua
dro della situazione emersa 
nel corso dell'indagine parla
mentare a cui si deve aggiun
gere il fatto che manca an
cora un punto di riferimento 
generale alle iniziative prese 
da singole aziende nel cam
po della telefonia in quanto 

il governo non ha, a tutt'og
gi. presentato il piano delle 
telecomunicazioni. 

Ad inizio di seduta il pre
sidente Libertini aveva letto 
la lettera inviata alla Com
missione dal segretario gene
rale della UIL, Benvenuto il 
quale è decisamente contra
rio agli aumenti delle tarif
fe perché « anche gli ele
menti contenuti nell'ultima do
cumentazione SIP in materia 
di sviluppo della telefonia, di 
occupazione e di livelli tarif
fari forniscono un'immagine 
— a suo avviso — falsata del
la situazione ». Anche i socia
listi, clie pure non si seno 
opposti esplicitamente agli 
aumenti, hanno rivolto al go
verno una serie di raccoman
dazioni ed hanno chiesto « ri
gorosi controlli ». 

La valutazione finale è ora 
affidata agli ulteriori appro
fondimenti del gruppo di la
voro che — ha dichiarato Li
bertini alla fine della riunio
n e — c prevedo possa con
cludere la sua attività entro 
15 giorni. Subito dopo — ha 
aggiunto — andremo in Com
missione per votare o il testo 
unificato delle risoluzioni, se 
ad esso si perverrà, oppure 
le risoluzioni di ciascun grup
po, se il dissenso permarrà ». 

Nel frattempo — ha ricor
dato Libertini — il governo 
ha preso l'impegno formale 
di non procedere ad alcuna 
revisione tariffaria prima che 
il Parlamento abbia concluso 
i suoi lavori. 

Tra riserve il Senato vara 
l'aumento per i fondi PP.SS. 

Il Parlamento, ha detto Cola Janni, è stato messo di fron
te ad una scelta obbligata - Intervento di Di Marino 

ROMA — La legge che stabi
lisce un aumento dei fondi di 
dotazione degli enti che ge
stiscono le partecipazioni sta
tali (1649 miliardi in più) è 
stata approvata dal Senato in 
via definitiva. A Montecitorio 
il provvedimento era passato 
in ottobre. Nonostante la lar
ga maggioranza con cui que
sta legge è stata varata (c'è 
da segnalare tuttavia il voto 
contrario dei repubblicani, 
oltre all'astensione degli in
dipendenti di sinistra) si può 
ben dire che il Senato ha 
deciso per l'approvazione 
senza entusiasmo, e mante
nendo riserve serie sulla va
lidità del provvedimento. 

Tutti i dubbi sul modo con 
cui si è giunti al voto e sul 
merito di questa legge sono 
venuti subito in luce a parti
re dalla relazione tenuta dal 
compagno Napoleone Co
la jannl a nome della com
missione competente. Chie
diamo un voto a favore — ha 
detto Colajanni — unicamen
te perchè questa scelta ci 
viene suggerita da un senso 
di responsabilità doveroso in 
relazione alle condizioni degli 
enti di gestione delle parteci
pazioni statali. Certo sareb
be stata necessaria una di
scussione più approfondita. 
La procedura adottata dal 
governo in questa occasione 
appare assai grave. Il parla
mento è stato messo in real
tà di fronte ad una ecelta 
obbligata: o assecondare le 
decisioni del governo, o con
dannare gli enti a pagare un 

prezzo economico altissimo e 
insopportabile. La Commis
siono sia ben chiaro — ha 
concluso il relatore — chiede 
l'approvazione « obtorto col
lo». 

E' dunque con questo spi
rito che si è giunti al voto. 
La leggr, come si diceva, 
prevede uno stanziamento di 
oltre 1600 miliardi destinati 
al finanziamento di pro
grammi di investimento che 
sono già io corso di esecu
zione. I soldi sono cosi ripar
titi: 950 miliardi all'lRI: 522 
all'ENI; 170 all'EPIM (parte
cipazione e finanziamento in
dustria manifatturiera); 7 mi
liardi infine all'EAGAT (Ente 
autonomo di gestione delle a-
ziende termali). 

Si tratta di un provvedi
mento che appare in modo 
evidente "in contrasto con la 
legge 675 del 77, che stabiliva 
uno stanziamento quadrien
nale a favore degli enti. E 
precisava che solo per il 77 
sarebbe stato effettuato uno 
'stanziamento annuale. Dal 78 
in poi si sarebbe dovuto 
procedere, con atti legislativi 
distinti per osni singolo ente, 
a stanziamenti pluriennali 
legati a programmi anche es
si pluriennali, messi a punto 
dagli enti. La legge approvata 
ieri, come si vede, contraddi
ce apertamente a questa in
dicazione. 

Le critiche da parte de' 
Senato, si sono concentrate 
proprio su questo punto. I 
compagni Bacicchi e Di Ma 
rino, parlando a nome del 
PCI hanno severamente con

testato, in particolare l'atteg
giamento del ministro Bisa-
glia. Per anni — hanno detto 
— nel settore delle partecipa
zioni statali è stata condotta 
una politica suicida, mai i-
spirata al rigore, e priva di 
ogni elemento di program
mazione. Nasce da qui la 
crisi del settore. 

Il nostro voto a favore del
la legge, dunque, non vuol 
dire avallo di questa politica. 
Al contrario — ha detto Di 
Marino — mette in evidenza 
un elevato senso di respon
sabilità del parlamento (è 
stato calcolato infatti che un 
ulteriore rinvio degli stan
ziamenti costerebbe al paese 
500 milioni al giorno) che ri
sulta clamorosamente in 
contrasto con l'atteggiamento 
incoerente e di scarsa re. 
eponsabilità del governo. 
Resta aperto ora un proble
ma di rispetto degli accordi 
e dei programmi, da parte 
del ministro e di tutto il go
verno. Sia ben chiaro che 
su questo terreno si dovrà 
giungere ad una verifica: 1 
comunisti non rinunciano a 
battersi perchè la verifica ci 
sia al più presto. 

Pesantemente critici nel 
confronti del governo si sono 
dichiarati anche il socialde
mocratico Occhipinti. il so
cialista Finessi. Anderlini del
la Sinistra indipendente, il 
repubblicano Cifarelli. e per
sino. in qualche modo, il de 
Giacometti. 

pi. S. 

Pressanti indicazioni al governo 
sul varo del Piano della chimica 
RO^A — La commissione in
terparlamentare ha approva
to un documento largamente 
unitario sul Piano per la chi
mica. I parlamentari riten
gono e opportuno e necessario 
un intervento dello Stato vol
to alla ristrutturazione e al 
risanamento del settore del
la chimica primaria e delle 
fibre. Tale intervento deve 
innanzitutto costruire un ter
reno di accordo e di collabo
razione fra tutti i gruppi im
prenditoriali ». D'altra parte 
e il Piano per la chimica, pur 
originando dalla legge 675, 
non può e non deve limitarsi a 
puntare sugli strumenti cre
ditizi dalla stessa previsti 
ma deve rappresentare l'o
rientamento di fondo per al
tri necessari interventi >. 

I parlamentari ritengono 
e urgente predisporre pro
grammi specifici per la chi
mica secondaria, per la far
maceutica, per la ricerca, 
per l'uso del metano per tra
sformazione chimica anche 
per le conseguenze sul mer
cato del gasdotto Algeria-Si
cilia. E' essenziale die i pos
sibili sviluppi della chimica 
secondaria e fine accompa
gnino i processi di ristruttu
razione e diversificazione dei 
comparti della petrolchimica 

e delle fibre. Nell'ambito del 
documento di Piano predi
sposto dal ministero si affer
ma: che e è comunque da ri
costruire, in questa fase, il 
cracking di Brindisi » (fer
mo dopo una esplosione); che 
« devono essere comunque pre
visti, per le aree meridiona
li. in una prospettiva com
plessiva di costruzione di aree 
chimiche integrate, i necessa
ri progetti di chimica secon
daria e fine; che < per le fi
bre non incluse nell'accordo 
CEE e in particolare per le 
fibre viniliche e le polipro
pileniche è da sottolineare e 
sviluppare l'indicazione, peral
tro suggerita dal programma, 
di potenziamento della ricer
ca e dell'iniziativa industria
le >. Per le fibre si chiede al
le imprese cuna precisa ri
partizione delle capacità pro
dutt ivo. In assenza di tale 
decisione la Commissione e ri
tiene non si debba concedere 
alcun contributo a carico pub
blico». Per i fertilizzanti, in
fine, si chiede di evitare so
luzioni protezionistiche ma an
che la e eliminazione delle in
termediazioni monopolistiche 
e parassitarie», il che impli
ca una riforma della distri
buzione che ha come punto 

centrale la Federconsorzi. 
Il compagno Andrea Mar

gheri sottolinea, in una di
chiarazione, che il documen
to rappresenta e un pressan
te invito politico per il go
verno» ad adeguare urgen
temente il Piano per la chi
mica. 

Il Consiglio nazionale del
l'economia e del lavoro ha 
approvato ieri alla unanimità 
una relazione del comitato per 
la chimica (relatori Beretta. 
Liguori e Mattei) in cui si 
chiede la «sistemazione, an
che formale, degli assetti pro
prietari che rivelano nei fatti 
situazioni largamente sconta
te. al fine di pervenire ad una 
esplicita individuazione di sog
getti e responsabilità e di do
tare lo Stato, ed i soggetti 
che interverranno, di stru
menti idonei al controllo dei 
processi di cambiamento e del
la gestione delle imprese ». Si 
ricorda che < l'esigenza di un 
intervento pubblico nel setto
re investe, oltre i problemi 
peculiari e i temi più genera
li dello sviluppo, quelli della 
sicurezza dei lavoratori e del
le popolazioni ». Due dati re
si noti ieri: il disavanzo com
merciale della chimica si pre
vede oltre i 500 miliardi nel 
1978. 

Lettere 
all' Unita 

Per abituare i 
giovani alla let
tura del giornale 
Egregio direttore, 

sono il preside di un Istitu
to tecnico commerciale per 
ragionieri, recentissimamente 
costituitosi; mi rivolgo a lei, 
come mi rivolgo ad altri di
rettori, per chiederle l'omag
gio a fini didattici del suo 
giornale. 

Comprendo senz'altro le mo
tivazioni culturali, sociali, e-
ducative che mi suggeriscono 
questa richiesta. Non si trat
ta solo di discutere in classe 
sul giornale; si tratta anche 
di abituare i giovani a consi
derare il quotidiano come be
ne naturale, necessario, inso
stituibile nella loro giornata 
non solo di studenti, oggi, ma 
anche di lavoratori domani. 

Fiducioso che ella vorrà te
nere in benevola considerazio
ne questa mia richiesta, le 
porgo i miei più sentiti e 
cordiali auguri di buon la
voro. 

Prof. P. BUTTURINI 
(Isola della Scala . Verona) 

Il serio impegno 
all'Università dei 
tecnici laureati 
Cara Unità, 

il recente decreto-legge per 
l'Università ha tncluso i tec
nici laureati tra quanti, pre
vio giudizio delle Facoltà sul
l'attività didattica e scientifi
ca svolta, potranno essere am
messi al molo ad esaurimen
to degli aggiunti. SI tratta, a 
mio parere, di una grave ano
malia che non tiene nel do
vuto conto il lavoro veramen
te svolto dai tecnici laureati. 
E' bene infatti sottolineare 
che, mentre tra i precari si 
possono trovare persone di di
verso grado di qualificazione 
e che in passato possono ave
re contribuito in modo di
verso gli uni dagli altri al fun
zionamento degli istituti nei 
quali si sono trovati a svolge
re la toro attività, tutti i tec
nici laureati, dopo essere sta
ti assunti attraverso un rego
lare concorso, hanno prestato 
servizio secondo un orario di 
lavoro di 36 ore settimanali 
ed hanno svolto attività di ri
cerca uguale ed alle volte su
periore a quella di molti as
sistenti. Vi sono addirittura 
stati casi di tecnici laureati 
che hanno tenuto corsi di ma
terie fondamentali presso le 
sezioni staccate delle Univer
sità, senza che tali corsi, per 
ragioni esclusivamente buro
cratiche venissero riconosciu
ti come incarichi di insegna
mento o come corsi liberi. 

E' opportuno pertanto che 
al momento della conversione 
in legge del decreto i tecnici 
laureati vengano considerati 
alta stessa stregua degli as
sistenti di ruolo. 

Prof. GIANNI LOSANO 
(Ordinario di Fisiologia Uma
na all'Università di Torino) 

Perché i militari 
al convegno non 
si qualificavano? 
Caro direttore, 

si è scolio, nel giorni scor
si, a Udine gl'Unità ne ha 
ampiamente riferito) il con
vegno nazionale del PCI sul
le Forze armate, anche in re
lazione alta (recentemente ap
provata) legge dei principi 
e alla partecipazione dei mili
tari al processo di riforma 
delle Istituzioni militari con
tro ogni loro «separatezza» 
dalla società civile. 

Oltre a numerosi dirigenti 
politici ed amministratori, 
hanno ovviamente partecipato 
al convegno, prendendovi la 
parola, numerosi militari in 
borghese, la cui presenza — 
pur non essendoci stata alcu
na qualificazione formale — 
* stata da tutti percepita nel 
momento stesso in cui, dopo 
essere stata data al compa
gno x o al deputato y, la 
parola veniva data al e si
gnor» z. Dico questo per far 
capire che era quindi chia
ro a tutti, in qualsiasi mo
mento, se l'oratore fosse mi
litare o civile. 

Ciò premesso, mi chiedo se 
non fosse stato più opportu
no, oltreché conforme a leg
ge, far comunque qualifica
re come militare l'oratore, 
anche per far corrispondere 
forma a sostanza ed altre
sì per evitare il ricorso ad 
una qualificazione («signor») 
che, nella sua evidente con
venzionalità, si palesava chia
ramente come equipollente 
alla qualificazione militare. 

Dopo tulio, gli artt. 5 e S 
della nuova legge dei princi
pi fa differenza del vecchio 
* regolamento » del 1964 che 
— pur paradossalmente legit
timando la partecipazione del 
militare anche in divisa a ma
nifestazioni politiche, purché 
» riservato e corretto» — as
soggettava il militare in bor
ghese alla normativa discipli
nare) sottrae alla sfera disci
plinare i militari che non 
svolgano attività di servizio. 
non siano m luoghi militaA 
o comunque destinati al ser
vìzio, non indossino l'unifor
me e, infine, non si qualifi
chino, in relazione a compi
ti xli servizio, come militari 
o si rivolgano a militari in 
divisa o ad altri militari che 
si qualifichino come tali. 

Posto che, quindi, al conve
gno tutti i militari presenti 
erano in borghese e non in 
servizio, non c'era ragione 
alcuna perchè non ci si po
tesse qualificare come mili
tari, chiaro essendo che tale 
qualificazione sarebbe stata 
del tutto estranea a compiti 
di servizio. 

Né (tale, se ho ben capi
to. l'opinione di alcuni orga
nizzatori) si potrebbe soste
nere che, dopo tutto, ove un 
militare si fosse qualificato 
come tale, altro militare U 
quale, bencrè in borghese, 

dopo di lui avesse preso la 
parola, si sarebbe rivolto a 
militare già qualificatosi — 
con ciò realizzando l'ultima 
delle ipotesi limitative dello 
art. 5. 

Affermare ciò, però, signi
ficherebbe non solo trascura
re che la qualificazione disci
plinarmente rilevante è solo 
quella comunque riferita a 
compiti di servizio, ma assur
damente discriminare, privile
giandolo, il militare che per 
primo prende la parola qua
lificandosi come tale e tutti 
gli altri militari che prendo
no la parola successivamen
te (a parte che il rivolgersi 
ad altri evoca un rapporto di
retto ed immediato, che non 
sembra realizzarsi in una as
semblea di tipo misto, stan
te che le assemblee di mili
tari che si qualifichino e-
spessamente come tali o sia
no in divisa sono — per quan
to vi possa essere dì poten
zialmente « golpista » — vieta
te dal successivo art. 7 della 
nuova legge dei principi. 

Penso che consolidando la 
prassi iniziata al convegno 
si rischi da un lato di autoin-
terpretare in 7nodo limitativo-
riduttivo la nuova legge del 
principi (la staìnpa locale ha 
infatti subito sottolineato ta
le prassi), dall'altro mantene
re nei fatti la separatezza (tra 
istituzioni militari e società 
civile) che si è voluto e si 
vuole, non solo normativa
mente, superare. Infatti, il mi
litare, benché in borghese e 
fuori servizio, potrebbe — a 
differenza degli altri cittadi
ni che possono qualificare il 
loro stato sociale — qualifi
carsi soltanto come cittadi
no, it suo stato sociale, fl-
nanco a livello di mera enun
ciazione, essendo riservato ad 
altra sfera separata. 

Egli sarebbe, in pratica, me
ro a cittadino (si ricordi la 
marxiana critica all'astrattez
za dell'essere uguali come 
cittadini, mentre si à dise
gnali come stato sociale), non 
già « cittadino-soldato ». 

Ho creduto, scusandomi per 
la eccessiva lunghezza, che il 
problema meritasse una se
gnalazione. 

NEREO BATTELLO 
Consigliere regionale PCI 

(Gorizia) 

(filasi una « puni
zione» per chi va 
a donare sangue 
Signor direttore, 

sono Franco Scoccimarro, 
dipendente della SIP. Il gior» 
no 9 ottobre scorso ho sen
tito un appello urgentissimo 
a livello nazionale di dona
zione di sangue per un bam
bino di un anno, figlio di 
un dipendente Mondadori in 
vacanza a Napoli. Pur non 
essendo donatore, vista la 
gravità del caso, ho rispo
sto all'appello, in quanto, no
nostante l'impegno dell'AVIS, 
non sì riusciva a trovare a 
sufficienza plasma di quel 
gruppo sanguigno. 

Avvertito il servizio da cui 
dipendo, partivo per Napoli 
per compiere questo gesto 
puramente umanitario e rien
travo al lavoro 27 ore e mezzo 
dopo. Recatomi dal mio capo 
servizio per far presente l'ac
caduto, non solo egli mi fa
ceva osservare di non aver 
«rispettato le regole» — e 
cioè di non essere rientrato 
entro le 24 ore che l'INAM 
retribuisce alla SIP per ogni 
donazione — ma addirittura 
che sarei stato passibile di 
provvedimento disciplinare a 
mio carico. Scontato il fatto 
che le 3 ore e mezzo in ec
cedenza non mi sarebbero 
state retribuite, il dirigente si 
rivolgeva a me, dicendo più 
o meno: Beh!, visto che è 
un caso eccezionale, lascia
mo perdere il provvedimen
to, ma un'altra volta stia at
tento a quello che fa. E poi 

• l'osservazione: Chi gliel'ha 
fatto fare, tanto non era ob
bligato? Oggi. 30 ottobre, ho 
riscontrato nel listino paga 
l'avvenuta trattenuta di quelle 
3 ore e mezzo per la dona
zione. Tutto questo, secondo 
la direzione SIP, è assoluta
mente normale. Il lavoratore, 
infatti, è da essa considerato 
un numero e niente altro, che 
aggiunto o moltiplicato per 
altri porta danaro nelle tasche 
SIP: e come un numero il 
lavoratore si deve comporta
re. La solidarietà verso altri 
— fa capire la direzione azien
dale — non è prevista nel 
regolamento: chi fosse capace 
di tale sentimento non lo de
ve esprimere con i soldi SIP. 

Ma è quanto, personalmen
te, continuerò a fare. 

FRANCO SCOCCIMARRO 
(Milano) 

Jean Fabre uguale 
a Papa Wojtyla: 
che esagerati! 
Cara Unità, 

l'enfasi del mezzobuslo (non 
solo televisivo ma anche, in 
questo caso, radiofonico) non 
ha più davvero limiti? Giro la 
domanda al presidente della 
RAI-TV, sempre cosi attento 
alla « professionalità » dei 
giornalisti dell'azienda alla 
quale versiamo salatissimi ca
noni. 

Gli giro la domanda in que
sto caso per sapere se ha 
ascoltato l'altra mattina l'in
viato del GR1 Empedocle 
Maffìa che. da Bari, riferiva 
delle imminenti conclusioni 
del congresso radicale. Antici
pando la notizia della nomina 
a segretario di quel partito 
del giovane francese Jean Fa
bre, ha addirittura paragonato 
questo avvenimento all'elezio
ne del polacco Wojtyla al so
glio pontificio! 

D'accordo: nell'uno come 
nell'altro caso si tratta di 
stranieri. Ma basta questo 
particolare a legittimare un 
paragone così spropositato? 
Sì, basta se si è affetti da 
tanto grottesco provinciali
smo. 

ANDREA FRANZO* 
(Palermo) 


